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SPAZI ESTREMI 
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. . . Nei tempi antichi vi fu un re delle isole di Babilonia che riunì i suoi architetti e i suoi 
maghi e comandò loro di costruire un labirinto tanto involuto e arduo che gli uomini 
prudenti non si avventuravano a entrarvi. e chi vi entrava si perdeva. Quella costruzione 
era uno scandalo . perché la confusione e la meraviglia sono operazioni proprie di Dio e 
non degli uomini. Passando il tempo. venne alla sua corte un re degli arabi. e il re di 
Babilonia [. . .] lo fece penetrare nel labirinto. dove vagò offeso e confuso fino al 
crepuscolo . Allora implorò il soccorso divino e trovò la porta. Le sue labbra non proferirono 
alcun lamento . ma disse al re di Babilonia eh 'egli in Arabia aveva un labirinto migliore e 
che, a Dio piacendo, gliel'avrebbe fatto conoscere un giorno. Poi fece ritorno in Arabia, 
riunì i suoi capitani e guerrieri e devastò il regno di Babilonia [. . }. rase al suolo i suoi 
castelli. sgominò i suoi uomini e fece prigioniero lo stesso re. Lo legò su un veloce 
cammello e lo portò nel deserto . Andarono tre giorni e gli disse : "[. . .]In Babilonia mi volesti 
perdere in un labirinto di bronzo con molte scale. porte e muri. Ora /'Onmpotente ha voluto 
eh lo ti mostrassi il mio. dove non ci sono se a/e da salire. né porte da forzare. né faticosi 
corridoi da percorrere. né muri che ti vietano il passo." Poi gli scio/se i legami e lo 
abbandonò in mezzo al deserto. dove quegli morì di fame e di sete. 

L'apologo di Jorge Luis Borges racconta due spazi estremi: un progetto tanto ambizioso 
da non temere di profanare le barriere del sacro e un vuoto così irrimediabile da 
riaffermare con violenza i diritti della divinità . 
In entrambi i casi , si tratta di spazi totalizzanti , che includono nei loro contorn i ogni 
possibilità di movimento e di soprawivenza. 
E in entrambi i casi , insieme al senso dello spazio , viene messo in gioco uno scontro di 
poteri che riguarda il senso stesso del progetto come tale , e più precisamente il suo 
rapporto con quel limite improgettabile che prende ora le sembianze del divino, ora quelle 
della natura o del mistero. 
Questi due spazi estremi , letterari , individuano d'altra parte i poli di una tensione che 
riemerge all 'interno di tutti gli spazi reali , costruiti e vissuti, presentandosi come 
un 'opposizione di principi che non vengono mai pacificati dal progetto , ma che anzi lo 
mettono continuamente in discussione a partire dalle stesse ragioni che lo motivano. 
Pensare e costruire lo spazio è anche imparare a fare i conti con quei due estremi, ad 
affrontarli nel concreto lavoro della composizione architettonica senza rimuoverne la forza 
contraddittoria . 
Giunto al suo terzo appuntamento, il convegno di Ascoli Piceno sugli spazi contemporanei 
vuole stavolta isolare gli estremi e puntare direttamente lo sguardo su quel che nel 
progetto fa problema . Nella sua consueta impostazione interdisciplinare, il convegno 
cercherà dunque di individuare alcune polarità oppositive non per puntare a una sintesi 
dialettica o a un impossibile compromesso , ma per evidenziare la fecondità di un 
approccio che apprenda a lavorare su una difficile linea di confine. 

Rispondendo a una sollecitazione di Ernst Junger, che lo invitava ad attraversare e ad 
andare "oltre la linea" tracciata nel mondo contemporaneo dal nichi lismo, Heidegger 
rispondeva che non l'oltrepassamento, non il superamento costituiva una prospettiva 
aperta per il presente, ma solo lo scavo, l'approfondimento di quella linea che , negli anni 



successiVI e in esperienze filosofiche diverse, sarebbe diventato il "pensiero del limite", 
l'esercizio intellettuale e pratico di chi non rifiuta, ma cerca di abitare i conflitti e i paradossi 
dell'attualità . 

Così, il convegno tenterà di evidenziare le potenzial ità e le difficoltà di un'architettura 
portata a confrontarsi direttamente con i suoi limiti, estremizzati a partire da alcune figure 
chiave della sua condizione. Il labirinto e il deserto, per esempio, possono essere intesi 
come immagin i del visibile e dell 'invisibile, della chiusura e dell'apertura , della durata e 
della prowisorietà , del la ricerca di monumentalità e di quella , ad essa opposta , della 
fluidità dei materiali. 
Si tratterà dunque di far giocare fra loro gli estremi puntando su coppie di opposizioni che 
spingono il lavoro dell'architetto verso la dimensione inquieta di una riflessione sul 
progetto nella quale converge anche il contributo di altre discipline, come l'estetica, la 
filosofia, la scienza e la sociologia. 
Il convegno 2001 si articolerà in tre momenti, dedicati rispettivamente a tre delle 
opposizioni individuate: 

Spazi estremi l : visibile e invisibile 
Spazi estremi Il : dentro e fuori 
Spazi estremi Ili : familiare ed estraneo 

A queste tre sezioni , ciascuna di mezza giornata , si aggiungerà un incontro che avrà per 
protagonisti gli studenti , invitati ad esprimersi , attraverso contributi grafici o plastici 
opportunamente programmati e coordinati, su l tema del convegno. L'evento sarà integrato 
da proiezioni di video e filmati "corti" sul tema e dalla conferenza di un architetto 
protagonista del dibattito internazionale . 

Spazi estremi l : visibile e invisibile 

La relazione fra due termini apparentemente opposti, come il visibile e l'invisibile , 
rappresenta una delle prime forme di estremità con cui il progetto architettonico è costretto 
a confrontarsi . L'apologo di Borges ne è un esempio, con la sottolineatura della distanza 
che passa fra il prodotto del l'opera umana, i cui limiti sono visibili ma il cu i potere è 
limitato, e quello della natura, invisibile nei suoi contorni e illimitato nella sua potenza. Più 
in generale, però, il riferimento guarda a quel che in ogni progetto vi è di "improgettabile", 
dunque quell'aspetto o quella serie di aspetti che rimangono invisibili alla ragione 
architettonica e che tuttavia condizionano sia la forma dell 'opera , sia i modi di fruirne, di 
"abitarla". Heidegger parlava di una vera e propria "lotta" fra il visibile e l'invisibile nei 
termini della relazione fra Mondo e Terra , cioè appunto fra ciò che si manifesta nel 
pensiero del progetto e ciò che invece si ritrae, si nasconde. Il modo in cui un fabbricato , 
per esempio un ponte, convoca intorno a sé porzioni di paesaggio molto distanti , invisibili 
dal luogo della costruzione , ma trasformate dal suo apparire , è un altro contributo 
heideggeriano in questa direzione. Il punto, allora , è stabilire che tipo di rapporto si può 
stabilire con l'invisibile e cosa possa significare, non solo per gli architetti , concentrarsi su 
di esso. Sul lato opposto, si potranno analizzare le implicazioni di un pensiero che si 
rivolge solo alla visibilità vuoi perché nutra piena fiducia nella forza del progetto , come è 
accaduto nel passaggio fra Otto e Novecento, vuoi perché ritenga che il problema dello 
spazio debba essere affrontato essenzialmente in termini di forma . È stato Maurice 
Merlau-Ponty a insegnarci che la nostra visibilità quotidiana è abitata e resa possibile dal 
rapporto con un invisibile che appartiene in modo ineliminabile alla nostra esperienza, al 
nostro linguaggio, al mondo in cui viviamo. Svolgere le potenzialità di questa intuizione 
sarà una strada aperta per il confronto tra architetti , filosofi , psicoanalisti e sociolog i. 
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Spazi estremi Il: dentro e fuori 

Sempre più la città contemporanea , con le complessità delle sue infrastrutture, con le 
plurifunzionalità degli spazi collettivi e le cosiddette "ibridazioni tipologiche", o con le nuove 
tettoniche della continuità , sembra negare la distinzione tra "interno ed esterno", almeno 
nella sua interpretazione materiale. Analogamente diventano ambigue le opposizioni tra 
"sotto e sopra" , tra "chiuso ed aperto" , tra "concentrato e diffuso". 
Già Walter Benjamin ci aveva parlato dei luoghi di transito e di passaggio nella città 
moderna, come "luoghi trasparenti" - dimore oniriche perché disposte entro una situazione 
di soglia simile al risveglio - che esprimono il paradosso della compresenza tra interno ed 
esterno; e aveva anche ricordato che la trasparenza degli edifici moderni non era dovuta 
tanto all'invenzione delle pareti in ferro e vetro , quanto alla scomparsa della sovranità dello 
spazio intimo. 
Se la verità è nel sogno allora la rimozione dello spazio privato è comunque una 
alterazione della realtà. Il vero non ha finestre , non viene svelato , e il "Grande fratello", 
comunque, mente. Ma se si comprime questo spazio segreto, la dimensione del "pudore" 
appunto, e contemporaneamente si dilatano lo scambio e la comunicazione, se si riduce lo 
spazio "dentro", owero lo spazio della dimora e della sosta , e si amplifica lo spazio "fuori", 
e cioè quello dell'attraversamento e della comunicazione , allora l'architettura oggi è solo 
"rappresentazione"? 
E questa frontiera tra il dentro e il fuori , al di là delle sue ineludibili soluzioni tecnologiche, 
che reale consistenza propone: è una sotti le linea di confine lungo la quale non c'è spazio 
di mediazione, o si sta di qua o di là? Oppure, all 'opposto , è una soglia, uno spessore di 
spazio vitale tra le cose. E, in questo caso , porsi all 'interno della zona di separazione degli 
spazi estremi, esprime equidistanza , mediazione o conflitto? 
Proponiamo una riflessione sulla capacità della architettura contemporanea di interpretare 
spazialmente non solo l'ambiguità tra spazio privato e spazio pubblico così come oggi 
emerge dalla rivoluzione medianica, ma anche il tema più generale dell 'antagonismo tra 
l'architettura "dentro" (chiusa , definita ed autonoma) e l'architettura "fuori " (aperta, 
indefinita , eteronoma). 

Spazi estremi 111: familiare ed estraneo 

Lo spazio metropolitano -secondo alcuni- si sarebbe ormai trasformato in un iperspazio 
immateriale costruito dai media , privo di centri e in cui l'individuo, attraverso il consumo, 
frantuma la propria identità in un 'identità plurima , instabile , mai risolta. La metropoli delle 
merci e dei media accoglie tutti i linguaggi, li mescola , li ibrida, li fa interagire evitando che 
uno prenda il soprawento sugli altri e facendo in modo che il conflitto , di conseguenza , si 
sciolga nell 'universo sterminato della semiosi urbana. 
Ma come la mettiamo quando la metropoli si presenta come uno spazio chiuso e 
sorvegliato? O quando etnie, fazioni , bande si scontrano rivendicando la propria identità e 
il proprio territorio di appartenenza? O quando per consumare merci o comunicazione si 
saccheggiano ipermercati o s'incendiano files? 
Torna in primo piano la questione della libertà. 
Sono nel conflitto contro la legge, o nella fuga dal lavoro salariato, o nella ostilità verso le 
regole che governano il mercato le pratiche di libertà dell'individuo contemporaneo? La 
metropoli , come dimensione spaziale , rimane il luogo e, insieme, la posta in gioco di 
questo conflitto e di questa ostilità. Fuori da qui, fuori da questo spazio pubblico 
conflittuale che disegna relazioni politiche e pratiche sociali c'è il nulla , e cioè ci sono i 
legami comunitari pacificati , le definizioni etico-trascendentali , i riferimenti giuridici dove 
l'individuo diventa soggetto astratto come la sua libertà. 
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Lo spazio degli estremi (seminario con studenti e giovani architetti). 

Il 3° Convegno sullo Spazio contemporaneo di Ascoli Piceno propone quest'anno uno 
spazio degli studenti , sotto forma di partecipazione diretta attraverso l'illustrazione di 
materiali preparati in un seminario che si svolgerà nei trenta giorni precedenti il convegno 
stesso e che chiameremo "Lo spazio degli estremi". l materiali , presentati e discussi in una 
apposita sessione, saranno oggetto di valutazione da parte di una giuria composta dai 
relatori del convegno e il lavoro migliore sarà premiato. 
Il seminario chiederà di lavorare su condizioni spaziali contrastanti e allo stesso tempo 
riconoscibili , sottolineando antinomie come chiuso/aperto , visibile/invisibile, 
interno/esterno, familiare/estraneo, regolato/devastato, continuo/discontinuo, ecc ... alle 
quali spesso è impossibile trovare compatibilità o mediazione. Lo scopo è l'individuazione 
di uno spazio che attraverso il conflitto sia in grado di generare nuove e diverse tensioni , 
rispondendo ad una condizione spaesante propria del nostro tempo. 
Chiediamo ai partecipanti di rappresentare "Lo spazio degli estremi" senza ricorrere alle 
mediazioni (altrimenti necessarie) del procedimento architettonico, ma semplicemente 
configurando una idea spaziale che interpreti le opposizioni trasformando il conflitto in 
forma. 
L'iscrizione e la partecipazione al seminario , che sarà comunque guidato e assistito da 
docenti e da un coordinatore, consentirà di acquisire i chiarimenti teorici e pratici per 
produrre i materiali richiesti e partecipare alla mostra , al concorso ed al convegno. 
Alleghiamo comunque alcuni chiarimenti in forma di "bando". 

1. Tema del seminario 
"Lo spazio degli estremi" potrà essere lo spazio di una casa di abitazione o di una 
sua parte, una dimora temporanea, un semplice rifugio come un luogo di vacanza o 
di lavoro. L'importante è che il tema funzionale nasca dalla necessità di interpretare 
il dualismo tra la dimensione privata interna, invisibile e duratura, con quella 
pubblica esterna , visibile e prowisoria. l temi del seminario sono quelli del 
convegno. 

2. Partecipazione 
Possono partecipare tutti gli studenti della Facoltà di architettura di Ascoli Piceno 
ammessi al terzo ciclo (5° anno e fuori corso) e i giovani laureati nella stessa 
Facoltà. Saranno ammessi , per invito diretto, anche laureandi o neolaureati 
provenienti da sedi esterne. 

3. Iscrizione 
L'iscrizione andrà formalizzata in segreteria studenti entro il 28 febbraio 2001 su 
appositi moduli predisposti. Le spese sono a carico dei partecipanti . Per gl i studenti 
iscritti ai corsi di Estetica e Sociologia urbana o al Laboratorio di sintesi "Architettura 
della città e del paesaggio" l'attività sarà considerata parte integrante del lavoro 
didattico. 

4. Attività del seminario 
L'attività si svolgerà nell 'arco di quattro settimane in coincidenza dell 'i nizio del 2o 
semestre didattico (dal 6 Marzo al 2 Aprile 2001 ) prevalentemente all' interno di un 
seminario che raccoglierà contributi specifici dai corsi di Estetica (Prof. Stefano 
Catucci) ,. Sociologia urbana (Prof. Massimo l lardi) e dal Corso di Composizione e 
progettazione urbana del Laboratorio di sintesi "Architettura della città e del 
paesaggio" (Prof. Umberto Cao) . 
l lavori dovranno essere completati e consegnati in Facoltà entro le ore 18 del 
2/4/2001. 

5. Materiali finali da realizzare 
Il materiale da realizzare consisterà in un modello tridimensionale, reale o virtuale. 
Nel caso del plastico è libera la dimensione, la scala e la scelta dei materiali (potrà 

4 



anche arrivare alla scala 1:1, od essere una installazione) ; nel caso del modello 
elettronico sono liberi l'hardware, il software, la modalità di elaborazione e di 
rappresentazione , ma la Facoltà metterà a disposizione le proprie attrezzature solo 
per la visione finale e la mostra. Il lavoro potrà essere accompagnato da un testo 
scritto. 

6. Conclusione del seminario 
Tutti i lavori saranno esposti durante il convegno. Alcuni lavori (selezionati dal 
coordinamento del seminario) saranno presentati dagli autori in una apposita 
sessione del convegno, dopo la quale la giuria sceglierà i vincitori e procederà al la 
premi azione. 

7. Giuria 
Sarà composta dai relatori del convegno e presieduta da Sandro Anselm i. 

8. Premi 
1 o premio. Viaggio di studio. Volo aereo e due giorni di hotel per due persone in una 
città da scegliere tra Amsterdam , Barcellona o Berlino. 
2o e 3° premio. Libri di architettura. 

Direzione scientifica: Umberto Cao, Stefano Catucci, Massimo !lard i. 
Comitato consultivo : Piergiorgio Bellagamba, Pippo Ciorra , Cherubino Gambardella , 
Giovanni Guazzo, Raffaele Mennella, Chiara Merlin i, Maria Luisa Neri , Massimo 
Perriccioli, Salvatore Santuccio, Cristiano Toraldo di Francia. 
Segreteria scientifica e organizzativa : Luigi Coccia , Marco D'Annuntiis , Romana Di Fabio, 
Donatella Forconi , Maria Teresa Granato, Anna Laura Petrucci , Valeriano Vallesi. 
Coordinamento Seminario "Lo spazio degli estremi": Anna Rita Emil i con Pamela Ferri . 
Selezione "film corti": Massimo Casavola , Salvatore Santuccio. 
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Programma del convegno 

Mercoledì 4 Aprile 2001 
- Ore 9, 30: presentazione del convegno 

Giovanni Guazzo (preside Facoltà) 
Piergiorgio Bellagamba (direttore PROCAM) 
Nello Giordani (Assessorato Politiche sociali Comune di Ascoli Piceno) 

- Ore 10.30: SPAZI ESTREMI/ 0
• Visibile ed invisibile 

Relazioni di: 
Paolo Barone (psicoanalista) 
Massimo Canevacci (antropologo) 
Francesco Meschini (storico dell'architettura) 
Franco Purini (architetto) 
Carlo Sini (filosofo) 
Coordina : Stefano Catucci 

Mercoledì 4 Aprile 2001 
- Ore 15.30: Presentazione della programmazione di films "corti" 

Intervengono Massimo Casavola e Salvatore Santuccio 
- Ore 16: SPAZI ESTREMI W. Dentro e fuori 

Relazioni di: 
Marco D'Eramo (giornalista) 
Panos Mantziaras (architetto) 
Pierluigi Nicolin (architetto) 
Renato Nicolini (architetto) 
Cristiano Toraldo di Francia (architetto) 
Coordina : Umberto Cao 

- Ore 19: proiezione di films "corti" 

Giovedì 5 Aprile 2001 
- Ore 9, 30: proiezione di films "corti" 

Ore 10: SPAZI ESTREMI/W. Familiare ed estraneo 
Relazioni di: 
Mauro Carbone (filosofo) 
Andrea Colombo (giornalista) 
Mara Memo (socio/oga) 
Antonino Terranova (architetto) 
Luca Vitone (artista) 
Coordina : Massimo llardi 
Ore 13: proiezione di films "corti" 

Giovedì 5 Aprile 2001 
- Ore 15,30: conferenza di: 

Alessandro Anselmi 
Introduce Raffaele Mennella 

- Ore 17: Lo spazio degli estremi 
Presentazione del lavoro di studenti e giovani architetti 
Coordina: Pippo Ciorra. 
Premiazione. 

CAO 05/02/01 
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